
DI CHRISTIAN GIORGIO

orma fondamentale è,
d’ora in avanti, quella
di pregare

comprendendo le singole frasi e
parole, di completarle con i
nostri sentimenti personali, e di
uniformare questi all’anima della
comunità, che fa coro con noi». Il
7 marzo del 1965 Papa Paolo VI,
nell’omelia pronunciata nella
chiesa di Ognissanti, usava il
plurale di maestà per riferirsi alla
propria persona. Un antico
retaggio quasi stridente con la
portata delle parole, testimoni del
grande cambiamento introdotto
dalle norme liturgiche del
Concilio Vaticano II. Quel
giorno, Papa Montini, rivolto
verso l’assemblea, celebrava la
prima Messa in italiano. A 50
anni esatti, il prossimo 7 marzo,
Papa Francesco tornerà nella
parrocchia di via Appia Nuova
per ricordare quel giorno. Lo farà
con una Messa, alle 18, al
termine di una breve visita che
inizierà con l’accoglienza da parte
del cardinale vicario Agostino
Vallini, del cardinale titolare di
Ognissanti, Walter Kasper, del
vescovo ausiliare Giuseppe
Marciante e degli Orionini don

Flavio Peloso, superiore generale
della congregazione, e il parroco
di Ognissanti, don Francesco
Mazzitelli. La visita di Papa
Francesco coinciderà, infatti,
anche con il 75mo anniversario
dalla morte di san Luigi Orione al
quale venne affidata la parrocchia
da san Pio X. Era il 1908 quando
Papa Sarto comunicava a san
Luigi l’intenzione di inviarlo in
quella che definiva la «Patagonia
romana» per il suo stato di grandi
necessità materiali e spirituali.
Adesso la parrocchia sorge su un
territorio abitato da 16mila
persone; le povertà non sono più
quelle di un tempo anche se le
opere di carità degli orionini
continuano a tenere in grande
considerazione chi non ha pane e
un tetto. «Continuiamo a essere
accanto agli ultimi con la casa di
accoglienza per i poveri - dice il
parroco, don Mazzitelli -, nella
quale vengono ospitate, da
gennaio a maggio, 20 donne
senza fissa dimora». Tutti i
venerdì, poi, i volontari del
Movimento orionino portano la
cena a più di 200 senzatetto alla
stazione Ostiense. «Don Orione
ripeteva che la carità rende
credibile il Vangelo - ricorda don
Mazzitelli -. Forse proprio in virtù
di questa nostra vicinanza alla
gente, Paolo VI volle venire a
celebrare qui la prima Messa in
italiano. L’arrivo di Francesco
rinnova il nostro impegno a far
entrare la liturgia nel cuore della
gente». Un avvicinamento, quello
tra liturgia e assemblea,
sottolineato anche da don Flavio
Peloso, superiore generale degli
Orionini: «Nella Messa di 50
anni fa si avviava quella riforma
che si sarebbe completata nel
1970. Ma da subito i fedeli
apprezzarono l’avvicinamento
della Chiesa al popolo grazie

all’uso della lingua parlata e alla
posizione del sacerdote rivolto
verso l’assemblea. Erano questi
gli elementi che favorivano quella
partecipazione attiva di cui
parlavano i Padri conciliari». A
Papa Francesco, che celebrerà con
la stessa pisside, lo stesso leggio
per il messale e gli stessi
candelabri usati da Paolo VI nel
’65 «dirò - conclude don Peloso -
che siamo contenti di rendere
viva, ogni giorno, la riforma
liturgica del Concilio Vaticano II
e chiederò di benedire il nostro
impegno quotidiano di
avvicinare la Chiesa al popolo».
Con la Messa a Ognissanti, Papa
Francesco ricorderà quello che è
l’aspetto «più visibile della
riforma liturgica: il grande
cambiamento rappresentato
dall’introduzione della lingua
parlata nella celebrazione». A
dirlo è padre Giuseppe Midili,
direttore dell’Ufficio liturgico
diocesano, che sul tema ha
promosso venerdì con Opera don
Orione e il Pontificio istituto
liturgico il convegno «Uniti nel
rendimento di grazie» (domani
servizio su www.romasette.it). «Il
tema sta molto a cuore a un Papa
che ricorda continuamente
l’importanza della
evangelizzazione. Senza una
lingua comprensibile, qualsiasi
sforzo in questo senso verrebbe
vanificato. Con la sua presenza a
Ognissanti, Francesco ci invita a
valorizzare la forza
evangelizzatrice della liturgia per
la Chiesa di oggi». Il Concilio -
conclude padre Midili - «ci ha
insegnato che la celebrazione
liturgica è incontro privilegiato
con Cristo, è l’azione sacra per
eccellenza che ci permette di
uscire dal tempo per partecipare
alla morte e alla resurrezione di
Cristo».

N«

n messaggio del Papa ha aperto mercoledì il congresso
«Liturgia ed evangelizzazione» promosso dalla Pontificia

Università Gregoriana e dalla Conferenza episcopale italiana,
ricco di relazioni e workshop. Nel documento, a firma del se-
gretario di Stato, cardinale Pietro Parolin, Francesco sottolinea
che occorre «far palpitare nel cuore della gente il cuore di Dio,
cioè la sua grazia, la sua misericordia, il suo amore» e auspi-
ca «una partecipazione sempre più attiva dei fedeli all’azione
liturgica della Chiesa».
Il rettore dell’ateneo, padre François-Xavier Dumortier, ha ri-
levato che la liturgia deve essere «ospitale anche per i lonta-
ni», dare «accesso all’incontro e all’ascolto con Dio» ed evan-
gelizzare le aspettative religiose dell’uomo contemporaneo».
Per don Paolo Tomatis, liturgista, l’impegno deve essere quel-
lo di raccogliere l’invito del Papa, nella Evangelii gaudium, a
non cadere nella «psicologia della tomba», che trasforma i cri-
stiani in «mummie da museo». «Non si tratta di negare le dif-
ficoltà, ma di permettere che anche nelle angustie la gioia del-
la fede continui a destarci. La liturgia non chiude gli occhi di
fronte alle miserie del mondo, ma converte lo sguardo del di-
scepolo per orientarlo al Regno che viene».
Altra indicazione del Papa da raccogliere è quella di «tenere
aperte le porte dei sacramenti, per non trasformare la casa pa-

terna della Chiesa in una dogana». No, dunque, alla «monda-
nità spirituale» che, ha detto Tomatis, docente alla Facoltà teo-
logica di Torino, si esprime nella «cura ostentata dei dettagli
del rito»; sì, invece, a «una celebrazione gioiosa, bella, spiri-
tuale e familiare».
Il teologo Pierangelo Sequeri ha messo in guardia dal perico-
lo dell’estetismo, in agguato anche per i liturgisti. «Noi teolo-
gi - ha affermato - siamo tentati di farci indicare gli interlocu-
tori dalla pubblicità». Invece che alle prime file, per il teologo
si dovrebbe prestare più attenzione alle «seconde file», an-
dando oltre «la linea d’impatto immediata».
«Il pensiero secolarizzato, anche per nostro incoraggiamento,
si è preso troppa confidenza con Dio», è stata la provocazione
del relatore, che ha esortato a riprendere in considerazione il
«paradosso» del fascinoso e del tremendo, tenendo presente
che «un rito che tiene a distanza non è cristiano». «La liturgia
ha perso la sua ragione di fine», il grido d‘allarme di Sequeri:
nell’era del primato della tecnica, «la liturgia è diventata uno
strumento per ricaricare le batterie del cristiano».
Il simposio è proseguito giovedì con le riflessioni sulla di-
mensione antropologico-filosofica del celebrare e sul rappor-
to tra liturgia, fede e cultura. Ventuno i workshop, poi la Mes-
sa presieduta dal cardinale Bagnasco, presidente della Cei.
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«Colombedipace»per le famiglie inIraq

DI FEDERICA CIFELLI

Unicef conta due milioni
di sfollati costretti ad
abbandonare in pochi

minuti villaggi e città che i loro
antenati hanno abitato per
millenni. Scappano senza più
speranza, gli sguardi segnati
dall’orrore e dalla brutalità che
hanno visto e spesso subìto,
come raccontano sacerdoti,
volontari e operatori delle
Caritas presenti nei luoghi di

prima accoglienza degli sfollati.
Eppure in Iraq c’è anche chi ha
scelto di restare: famiglie che
vivono in condizioni di
estrema precarietà, difendendo
«con coraggio la loro terra, le
case e le chiese».
È dedicata a loro l’iniziativa di
solidarietà promossa dalla
diocesi di Roma per questo
tempo di Quaresima: un
impegno di vicinanza e di
fraternità che arriva come una
risposta ai ripetuti appelli del
suo vescovo, Papa Francesco,
per quella terra martoriata e per
la sua gente. A parlarne è il
cardinale vicario Agostino
Vallini in una lettera indirizzata
in questi giorni a tutti i parroci.
«Si è pensato di far giungere a
queste famiglie irachene - scrive
- alcuni aiuti, accompagnandoli
con il dono simbolico di una

colomba pasquale che abbiamo
chiamato “colomba della
pace”».
Una solidarietà che passa da
famiglia a famiglia, sfidando le
violenze della guerra. Dalla
diocesi del Papa alla Chiesa
martire e testimone dell’Iraq.
L’invito infatti è a coinvolgere e
sensibilizzare anzitutto le
famiglie e i bambini delle
parrocchie, organizzando
iniziative e raccolte fondi.
Queste ultime confluiranno poi
nella colletta della Quaresima,
che avverrà in tutte le chiese e
rettorie della diocesi domenica
22 marzo e, «d’intesa con la
nostra Caritas», spiega il
cardinale Vallini, sarà destinata
proprio alle famiglie irachene.
«La carità, soprattutto nel
tempo di Quaresima, deve
essere al centro della nostra

fede», aggiunge il direttore
della Caritas romana
monsignor Enrico Feroci.
«Come san Paolo invitava la
comunità di Corinto a una
colletta per i poveri di
Gerusalemme, anche la Chiesa
di Roma in occasione della
Quaresima di carità, promuove
concrete forme di sostegno e di
vicinanza ai fratelli iracheni e
del Medio Oriente, cristiani che
ci hanno trasmesso la fede in
passato e che con i loro martiri
continuano a testimoniarcela
ancora oggi. Per questo non
possiamo lasciarli soli».
Le offerte raccolte possono
essere inviate alla Fondazione
Caritas Roma (i dati per il
versamento: conto corrente
postale 001021945793, Banco
Posta Iban IT 50 F 07601 03200
001021945793).

’L

Iniziativa di solidarietà
della diocesi per la gente
del Paese segnato da
orrore e brutalità. Appello
del cardinale Vallini
per la colletta quaresimale
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MessaggiodiFrancescoal convegnoGregoriana-Cei:
graziealla liturgia farpalpitarenellagente il cuorediDio

n vescovo, due giuristi, due sociologi e un manager.
Sono i protagonisti del ciclo 2015 dei «Dialoghi in
cattedrale» dedicati al tema «Dio abita la città». Un

appuntamento ormai tradizionale per la diocesi di Roma,
accompagnato da una novità: una testimonianza
significativa presente in ognuna delle tre serate (inizio
sempre alle ore 19.30).
Ma vediamo il programma
dettagliato. Si comincia martedì 10
marzo: sul tema «L’uomo e la sua
dignità» interverranno monsignor
Antonino Raspanti, vescovo di
Acireale e vicepresidente del
Comitato preparatorio del
Convegno ecclesiale di Firenze, e
Marta Cartabia, vicepresidente della
Corte costituzionale. Testimonianza
dell’associazione «In punta di
piedi» del Policlinico universitario
di Tor Vergata.
Martedì 24 marzo «La libertà
religiosa e la libertà di espressione
nella società multiculrale» - un
tema sicuramente di grande

attualità - sarà il filo conduttore della serata con Carlo
Cardia, docente a Roma Tre, e Mario Morcellini, prorettore
alle comunicazioni sociali della Sapienza. Offrirà la sua
testimonianza monsignor Sebastian Francis Shaw,
arcivescovo di Lahore, in Pakistan.
Mauro Magatti, preside della facoltà di Sociologia

dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore, e Giovanni Lo
Storto, direttore generale
dell’Università Luiss - Guido
Carli, interverranno infine
nell’ultimo appuntamento del
ciclo, martedì 14 aprile, dedicato
a «Noi-tutti: costruire insieme la
città». Prevista la estimonianza
dei giovani della parrocchia
Santa Maria Assunta e San
Giuseppe a Primavalle. A
presiedere e a moderare ciascuno
degli appuntamenti nella basilica
di San Giovanni in Laterano,
cattedrale di Roma, sarà il
cardinale vicario Agostino
Vallini.
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Dal10marzoalviai«Dialoghiincattedrale»
Treappuntamenti: lanovitàdelletestimonianze

Costituita in diocesi
la Consulta di bioetica

artedì scorso il cardinale vicario
Agostino Vallini ha dato il suo

assenso alla costituzione della Con-
sulta diocesana di Bioetica formata da
venti docenti delle università statali,
private e pontificie presenti a Roma. A
coordinarla, Sebastiano Filetti, docen-
te ordinario di Clinica Medica dell’U-
niversità la Sapienza.
«La Consulta - viene spiegato - avrà co-
me compito quello di proporre al Con-
siglio Episcopale valutazioni su que-
stioni di grande rilevanza etica tenen-
do presente il cammino pastorale e di
animazione culturale indicati da Papa
Francesco nell’esortazione apostolica
Evangelii gaudium. Elaborerà poi in-
terventi in particolar modo sulla fa-
miglia, cellula fondamentale della so-
cietà, e sulle questioni ad essa colle-
gate (sessualità, inizio della vita, an-
ziani, fine vita)».

M

la novità

Il parroco don Francesco Mazzitelli con la locandina del convegno e l’immagine della Messa di Paolo VI (foto Gennari)

La parrocchia di Ognissanti



Alla catacombe di San Callisto
la «statio» degli universitari

in dal V secolo i cristiani erano soliti radunar-
si, durante la Quaresima, per una veglia di pre-

ghiera presso le parrocchie o i santuari dove era-
no deposti i martiri. Con loro c’era sempre il ve-
scovo, che in queste occasioni incontrava le co-
munità. Tali appuntamenti prendevano il nome
di «statio» e proprio per riprendere questa antica
tradizione il vescovo Lorenzo Leuzzi, direttore del-
l’Ufficio diocesano per la pastorale universitaria,
incontrerà gli studenti degli atenei e delle cap-
pellanie romane nella «statio» quaresimale pres-
so la chiesa di San Tarcisio alle catacombe di San
Callisto, l’8 marzo.
Sarà un pomeriggio dedicato alla storia e alla pre-
ghiera quello che attende i giovani domenica pros-
sima: alle 14.30, infatti, è prevista la visita guida-
ta alle catacombe di San Callisto (nella foto); se-
guirà, a San Tarcisio, a partire dalle 16, la liturgia
penitenziale, durante la quale i ragazzi avranno
la possibilità di accostarsi al sacramento della Ri-
conciliazione; quindi la Messa presieduta dal ve-
scovo Leuzzi. Durante la celebrazione, verrà con-
segnato il «Credo» ai sette catecumeni che, du-
rante la notte di Pasqua, riceveranno i sacramen-
ti dell’iniziazione cristiana nella basilica di San
Giovanni in Laterano; mentre ai giovani che a mag-
gio riceveranno la Cresima verra dato il «Padre
Nostro».
«Non abbiamo voluto proporre una Via Crucis -
spiega suor Doriana Giarratana, dell’Ufficio dio-
cesano per la pastorale universitaria, che orga-
nizza l’iniziativa - ma abbiamo preferito la "sta-
tio" perché è un radunarsi insieme attorno alla

persona del vescovo, un’ul-
teriore tappa del cammino
quaresimale, per vivere in
profondità la valenza simbo-
lico-teologica della Quaresi-
ma. A partire da questo si è
pensato di far fare agli uni-
versitari esperienza di uno
dei luoghi simbolo della fe-
de che sono le catacombe cri-
stiane, in particolare quelle
di San Callisto, dentro le qua-
li è rimarcato in modo forte
attraverso le immagini il va-
lore dell’Eucaristia quale pe-
gno di immortalità, quindi
nella sua prospettiva escato-

logica».
A far da filo conduttore alla "statio", la frase «Un
tempo per ricordare», perché «quest’anno pasto-
rale è tutto dedicato all’Eucaristia - sottolinea pa-
dre Giuseppe Daminelli, cappellano alla Libera U-
niversità Internazionale degli Studi Guido Carli -,
e l’Eucarestia è il memoriale di Cristo, quindi non
un tempo passato ma presente nella nostra vita.
Ricordare significa infatti ritrovare nel proprio cuo-
re il ritmo della preghiera vissuta non solo attra-
verso le orazioni, ma anche con i gesti quotidiani
che caratterizzano la vita di uno studente, come
lo studio, il relazionarsi con gli altri. Lo studio -
conclude - deve andare oltre il "prendere un bel
voto", ma diventare l’arco che lancia i giovani ver-
so una nuova umanità».

Giulia Rocchi

S«GiussanivedevainCristo
laveraragionedelvivere»

La Messa nel decimo anniversario della morte di don Giussani (foto Gennari)

DI LORENA LEONARDI

a evocato la triade «cultura,
carità e missione», le autentiche
dimensioni della vita cristiana

secondo la pedagogia del movimento,
il cardinale vicario Agostino Vallini,
rivolgendosi ai membri della
comunità romana di Comunione e
liberazione. Nella basilica gremita di
San Giovanni in Laterano, la fraternità
si è raccolta per partecipare alla Messa
che il vicario del Papa ha presieduto
per celebrare l’anniversario della
nascita al cielo di don Luigi Giussani.
«A dieci anni dalla morte del vostro
fondatore - ha detto il cardinale -
domandatevi quanto dell’eredità di
santità tramessa da lui si sta
realizzando nelle vostre persone e nel
movimento. Sentite l’ansia di
dimostrare pertinenza della fede nella
vita». «Questa ricorrenza non è un
ricordo del passato ma qualcosa che
vive ogni giorno - spiega Vincenzina
D’Antrassi, docente di lettere a Tor
Bella Monaca, da 40 anni nel
movimento -. È una tappa importante
in vista del cammino verso l’udienza
con Papa Francesco il prossimo 7
marzo», aggiunge riferendosi alla
celebrazione, che è stata introdotta da
don Sandro Bonicalzi, parroco di
Sant’Eusebio, e concelebrata, tra gli
altri, dai vescovi Josef Clemens,
segretario del Pontificio Consiglio per i
laici, e dagli ausiliari Lorenzo Leuzzi e
Matteo Zuppi. La presenza di don
Giussani è costante, tra i membri del
movimento, «la sua eredità è viva -
continua Vincenzina - così come
enorme è la domanda di significato
che parte dai giovani, resa ancor più
urgente dalla precarietà dei tempi».
Attualissimo è il «metodo scelto da
don Giussani, il legame con
l’esperienza che rende percorribile
l’iter, manifestando la
contemporaneità di Cristo. Chiunque
segua don Giussani è, di consegenza,
testimone del suo rapporto con Cristo.
L’esperienza del cammino verso la
verità è proprio questa: non è ascesi
ma verifica della pertinenza di Cristo
alla vita». «Nell’incontro col
movimento scopri più di te stesso e lo
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comunichi agli altri», fa eco Luca
Pezzi, 32 anni, giovane lavoratore della
comunità di Roma, da 18 attivo
all’interno di Cl, in un costante
scambio che è «difficile dire con le
parole: è una vita, il movimento. Una
continua scoperta che tutta la realtà, in
ogni sua virgola, ha un senso, dal
Medio Oriente al vicino di casa, ha un
senso preciso». A Roma la fraternità
riunisce qualche migliaio di persone,
ed è attiva soprattutto nelle attività di
supporto allo studio, a Tor Bella
Monaca e in zona Pineta Sacchetti, e
nella promozione del Banco della
solidarietà, per la distribuzione di cibo
laddove ve n’è bisogno. Il movimento
attualmente coinvolge 200 universitari

e 150 ragazzi delle scuole superiori,
che confluiscono nella Gioventù
studentesca, ma «la vita della
comunità si svolge in tutti gli
ambienti: questa è la sfida di
Giussani», sorride Luca. «E chi non l’ha
conosciuto, lo conosce conoscendoci»,
aggiunge Vincenzina, mentre Simone
Mazzotta, studente di ingegneria civile,
considera il fondatore «un padre. Sono
qui per gratitudine: don Giussani ha
reso affascinante il fatto che sono
cristiano. Conoscere Cl - evidenzia
Simone, che è cresciuto, grazie ai suoi
genitori, all’interno del movimento -
mi ha portato a vedere interesse nella
mia vita concreta rispetto a Cristo.
Oggi per strada, all’università, siamo
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La Messa del cardinale Vallini
a San Giovanni in Laterano
nel decennale della morte

del fondatore di Comunione
e Liberazione: «Un’eredità
di santità». Le testimonianze

la storia

sempre più soli, invece col movimento
si incontrano persone che tengono a te
perché ci sei, non per quello che
diventerai, persone che ti prendono a
cuore a prescindere». Ha fatto
riferimento alla «precarietà del
momento e alle mode del tempo»
anche il cardinale Vallini chiudendo la
sua omelia in riferimento ai giovani,
rispetto ai quali «don Giussani ha
desiderato che sviluppassero capacità
critica per incontrare Cristo come
ragione ultima del vivere. Continuate -
ha concluso rivolgendosi alla fraternità
- a testimoniare che l’incontro con la
persona di Gesù è risposta vera
all’esigenza umana di una risposta più
profonda».

imetoke Italia!», ovvero
«Vengo dall’Italia!», è la
frase pronunciata per

salvarsi dagli orrori della guerra in
Uganda dai missionari e dai
volontari italiani di fronte a chi
altrimenti li avrebbe uccisi. Il ricordo
delle violenze nello Stato africano di
cui molti italiani sono stati vittime e
testimoni è difficile da trasmettere,
ma, grazie all’impegno del dottor
Marco De Feo, è stato raccontato in
un libro, Nimetoke Italia! appunto,
presentato domenica nella
parrocchia Santi Martiri dell’Uganda.
Un insieme di testimonianze, «quasi
un libro inchiesta», spiega De Feo,
perché unisce ai dolorosi racconti di
prima mano un tentativo di
ricostruzione dei fatti, denunciando
il ruolo del governo ugandese e gli

«appetiti internazionali» di coltan,
oro, petrolio. Ma se la complicità
può essere di tutti, la forza è
soprattutto di alcuni italiani che
hanno fatto del loro meglio per
aiutare. «Questo libro nasce da
trent’anni di esperienza di missione
in Africa e in Brasile, in particolare in
Uganda. Là c’è stata una guerra per
27 anni, ho visto morire tantissimi
volontari e missionari durante
questa guerra, ma i media italiani
non ne parlavano. Ho visto ospedali
distrutti, rapimenti, ho cercato di
raccogliere la memoria storica di
questi eventi, perché non si dica che
gli italiani siano i soliti codardi. Noi
siamo rimasti, nessuno di noi ha
ceduto mai», racconta De Feo,
odontoiatra partito per l’Africa per la
prima volta a 19 anni. Padre Fermo

Bernasconi, superiore provinciale dei
Comboniani nella Repubblica
democratica del Congo, commenta:
«Ho lavorato tanti anni in Congo. Il
nostro mondo è chiamato "villaggio
globale", ma non è vero. Alcuni fatti
non attirano l’attenzione mediatica.
Tutti i quotidiani hanno scritto dei
morti di "Charlie Hebdo", ma dei
duemila morti in Nigeria a stento ne
parlavano. I comboniani uccisi in
Africa sono stati 25, di cui 13 in
Uganda. Questo è un dono e diventa
una provocazione: ci sono persone
che hanno pagato con il dono della
loro vita. E noi che restiamo qua?
Dobbiamo conoscere». Il vescovo
ausiliare Matteo Zuppi apprezza
molto il libro: «Mi ha colpito la
prima frase: "Il peggior peccato
contro i nostri simili non è odiarli,

ma essere indifferenti", lo scrisse
Bernard Shaw ed è vero. Come ha
raccomandato la lettera di Papa
Francesco contro l’indifferenza,
questo libro ci aiuta a non essere
indifferenti, a non diventare
spettatori. Francesco ha chiesto a
tutti di imparare a piangere». Le
scene descritte nel libro sono crude,
dure. Durante l’incontro, fratel
Mario Camporese, infermiere del Dr.
Ambrosoli Memorial Hospital di
Kalongo, ha difficoltà a parlarne, ma
ribadisce: «Non sarà servito a molto,
ma abbiamo donato speranza.
Bisogna ricordare, perché se tu torni
in un posto anche dopo dieci anni e
c’è la pace, la pace non è arrivata così
per caso. Quello che è accaduto non
deve più succedere».

Vanessa Ricciardi

N«
DeFeo, il sangueelasperanzainUganda

DI DANIELE PICCINI

l grembo della Chiesa di Roma non è
sterile. Ancora partorisce figli che darà
alla luce nella notte di Pasqua. Verrete

iscritti nel libro dove sono registrati i figli di
Sion. Iscriversi significa essere scelti nella
Chiesa di Cristo ed essere cittadini della
Gerusalemme del Cielo». Sabato 21
febbraio, nella basilica di San Giovanni in
Laterano, il vescovo ausiliare per il settore
Est, Giuseppe Marciante, ha presieduto la
Messa durante la quale sono stati iscritti
nell’elenco dei catecumeni i nomi di 113
«eletti» che, nella veglia pasquale di sabato 4
aprile, riceveranno il battesimo. Durante

l’omelia della Messa - concelebrata dai
parroci e dai cappellani delle comunità dei
catecumeni, e da monsignor Andrea
Lonardo, direttore dell’Ufficio catechistico -
il vescovo ha spiegato come dopo
l’«elezione» da parte di Cristo, i prescelti
debbano necessariamente attraversare la
tentazione, come Gesù nel deserto. «Come
dice il libro del Siracide: "Se ti presenti a
servire il Signore, preparati a subire la
tentazione". Satana, il nemico delle nostre
anime, comincerà presto a muovervi guerra,
a sbarrare la strada a Cristo perché vi vuole
nella morte. Ma le tentazioni sopravvengano
affinché si conoscano le cose nascoste nel
nostro cuore». Dal combattimento della
tentazione si può uscire vittoriosi, fidando
nelle «armi» quaresimali. «Giuda - ha
proseguito il presule - entrato nella
tentazione dell’avarizia, non la superò e si
impiccò. Pietro attraversò la tentazione del
tradimento, ma non ne fu sommerso. Con
lo scudo della fede possiamo spegnere le
frecce infuocate del Maligno. Catechesi,

digiuno, esorcismi, lacrime del pentimento,
preghiera e le opere della misericordia: con
queste armi possiamo attraversare questa
lotta spirituale». I catecumeni hanno poi
chiesto di essere ammessi nella Chiesa.
Padrini, madrine e catechisti hanno risposto
positivamente alla domanda del vescovo
sull’idoneità dei catecumeni di ricevere il
Battesimo. I catecumeni - 68 donne e 45
uomini, 61 di nazionalità italiana e 52
stranieri - provengono da quattro continenti
(manca solo l’Oceania) e da storie di
conversione le più diverse. Adèla Rubesova,
dalla ex Cecoslovacchia, ha vissuto l’infanzia
in un Paese comunista e ateo, ma ha avuto
la possibilità di viaggiare e conoscere Roma,
«capitale del cristianesimo». Poi l’elezione di
Papa Francesco: «Mi ha colpito con le sue
parole e gesti così semplici, concentrati sulla
povertà e sulla tenerezza, sono stati decisivi
per me e li ho letti come un invito della
Provvidenza». Nella scelta di Marco
Sterpellone, romano di trent’anni, di
chiedere il Battesimo hanno contato i primi

semi di Vangelo gettati dalla nonna. «La mia
vita si è svolta lontana dalla fede poiché i
miei genitori decisero di lasciare a me la
scelta da grande. Mia nonna, nonostante la
scelta dei miei genitori, mi ha insegnato le
preghiere fondamentali». La parrocchia di
Santa Maria Immacolata e San Giovanni
Berchmans e le catechesi dei «Dieci
comandamenti» hanno fatto crescere quei
semi. «Abbiamo creato con alcuni ragazzi e
con la mia fidanzata il gruppo "Rosmarino"
e abbiamo intrapreso nuovi percorsi come "I
dieci Comandamenti" e "I sette segni", che
si sono integrati con il mio percorso di
catecumenato». Paolo e Rossella, coniugi
romani, catechisti dei catecumeni, hanno
vissuto da vicino il momento della chiamata
di Cristo, ricordata dal vescovo Marciante:
«Tanti catecumeni amano parlare della loro
vocazione. Nelle loro vite esiste un
momento preciso, che ognuno di loro
conosce perfettamente e che non
dimenticherà mai, nel quale è arrivata una
chiamata precisa, diretta, inconfondibile».

I«

La celebrazione per l’iscrizione
del nome presieduta dal vescovo
Marciante: 68 donne, 45 uomini
Le storie molto diverse tra loro

Catecumeni,«figlidelgrembodellaChiesadiRoma»

L’esperienza africana di un medico
in un libro presentato alla parrocchia
dei Santi Martiri. «Ho visto morire
tanti, ma i media italiani non ne
parlavano. Noi dobbiamo conoscere»



DI ANTONELLA PILIA

na comunità parrocchiale legata a
doppio filo alla vita conventuale
francescana. È la cifra distintiva di

Sant’Antonio da Padova a via Salaria, nella
zona di Settebagni, al confine nord di
Roma. Qui il cardinale vicario Agostino
Vallini si reca questa mattina in visita
pastorale, per incontrare gli operatori
parrocchiali alle 9.30 e presiedere alle 10
una solenne celebrazione eucaristica. La
parrocchia, a cui è annesso anche un

U

NostraSignoradiValme,adorazionepermanente

DI MARTA ROVAGNA

a bellezza del mistero della Chiesa
come famiglia che cammina e vive
insieme. È questo il carisma

dell’Opera della Chiesa, l’ordine religioso
a cui è affidata la parrocchia di Nostra
Signora di Valme, dedicata alla Madonna
venerata a Siviglia come sostegno e aiuto
per ottenere dal Signore grazie in momenti
particolarmente difficili. La comunità, nel
quartiere di Villa Bonelli, ha ricevuto ieri
pomeriggio la visita pastorale del cardinale
vicario Agostino Vallini. A parlare della
parrocchia è don Alfredo Fernandez, da 19
anni responsabile di Nostra Signora di

Valme: «Il nostro obiettivo è sempre stato
quello di fare della comunità parrocchiale,
del quartiere, una famiglia di Dio. Questo
avviene molto concretamente attraverso i
gruppi e le varie realtà qui in chiesa, ma
anche con un’attenzione e una cura
particolari per le persone a casa». Gli
anziani e i malati sono infatti visitati
spesso, non solo dai sacerdoti e dai
ministri straordinari dell’Eucarestia, ma
anche da gruppi di laici che si prendono
cura di loro. «L’oratorio della terza età»,
uno dei gruppi di adulti, prepara nel corso
dell’autunno dei piccoli regali fatti a mano
per i malati della parrocchia. Un gruppo di
giovani li consegna poi prima di Natale
per fare sentire, a chi vive in casa, la
vicinanza di tutta la comunità. A spiegarlo
è Renata Giacomini, una delle responsabili
del gruppo: «Ci incontriamo una volta a
settimana, il venerdì. Facciamo un piccolo
momento di preghiera e poi ci
dedichiamo a tanti lavori, la maglia, il

ricamo, la pittura su vetro, su stoffa e
molte altre cose. Tutto quello che
produciamo viene messo in vendita nella
festa della parrocchia per raccogliere i
fondi. Diamo una mano dove serve, i
lavori che facciamo pare siano molto
graditi. Siamo felici di poter aiutare, per
noi è un momento molto bello, rilassante,
allegro. È aperto e le persone vengono con
il desiderio di fare qualcosa insieme».
Nell’ottica di comunità parrocchiale come
famiglia esiste anche un gruppo di
evangelizzazione permanente «pensato
proprio - spiega il parroco - per avvicinare
tutte le persone del quartiere e fare sentire
loro che la parrocchia è vicina e li pensa».
Il motore delle attività è per il parroco
l’adorazione permanente, che da cinque
anni è il cuore pulsante di Nostra Signora
di Valme: «Quasi tutti i collaboratori
pastorali, educatori, catechisti e animatori
sono adoranti - spiega don Alfredo -,
questo crea una forte sintonia e una

comunione di intenti, tutti i gruppi grazie
alla preghiera sono coesi, uniti e
collaborano facilmente insieme». Una
volta all’anno, in un ritiro di quattro
giorni, tutti gli operatori pastorali sono
chiamati a vivere un tempo per riflettere
insieme sul mistero della Chiesa,
«rafforzando in questo modo - racconta
ancora il parroco - l’identità comune e la
coesione». Per i giovani è aperto tre volte a
settimana l’oratorio, che accoglie circa 60
ragazzi, divisi in due fasce d’età dagli 8 ai
12 anni e dai 12 ai 15. La pastorale delle
famiglie inizia con quella battesimale: «A
una coppia di catechisti sono affidate a
grappolo 10 famiglie; l’idea - sottolinea
don Alfredo - è di rimanere vicini a tutti e
di avvicinare i lontani». In primo piano
anche la carità con un centro di ascolto
Caritas e il sostegno missionario a una
diocesi del Sud Sudan, con la costruzione
di scuole in villaggi e l’aiuto per la
formazione di infermieri e insegnanti.

L

Il Papa invisitaaTorBellaMonaca

Partirà domani, nei locali
di Circonvallazione Clodia,
il progetto dell’Acai
rivolto ai piccoli
tra i due e i sei anni
Sarà attivo il lunedì,
il martedì e il giovedì,
con personale volontario
e qualificato. Il parroco
monsignor Nicolai:
«Vogliamo dare supporto
alle famiglie giovani
Speriamo di poter aprire
anche il centro estivo»

artirà domani, nei locali della parrocchia di
Santa Lucia sulla Circonvallazione Clodia, il

progetto dello spazio ricreativo rivolto ai
bambini tra i 2 e i 6 anni. Il lunedì, il martedì e
il giovedì, dalle ore 16 alle 19 alcune sale del
complesso parrocchiale saranno messe a
disposizione per permettere ai bambini di
conoscersi, giocare e partecipare a laboratori
creativi, sotto la sorveglianza di personale
volontario e qualificato. Un progetto pilota -
realizzato in collaborazione con la onlus Acai
(Associazione Cristiana Artigiani Italiani) e la
cooperativa Phoenix scarl - che punta a
realizzare uno spazio ricreativo qualificato,
totalmente gratuito per il pubblico, basato sulla
collaborazione tra la parrocchia e le famiglie.
«Con lo "spazio baby" parrocchiale vogliamo
dare supporto alle famiglie giovani, in cui tutti
e due i genitori lavorano e non riescono, per
vari motivi, ad accedere agli asili comunali o
alle altre validissime strutture private presenti

P sul territorio - spiega il parroco monsignor
Antonio Nicolai -. Per ora saremo aperti tre
giorni a settimana, per capire se l’iniziativa può
essere utile e trovare una sua dimensione nel
quartiere, poi speriamo di poterci attivare per
tutto l’anno scolastico». Sostegno e aiuto ai
genitori - «la cui presenza e collaborazione è
fondamentale» - e un’attenzione speciale anche
all’educazione religiosa dei bambini, senza
però mai entrare in concorrenza con le
strutture già esistenti: questi gli elementi alla
base di un esperimento che prelude ai progetti
della parrocchia per la prossima estate. «Nei
mesi di giugno e luglio ci piacerebbe attivare il
centro estivo, aperto a tutti i bambini della
zona, per dare una mano ai genitori nei mesi in
cui i bambini non sono a scuola - conclude don
Antonio -. Le famiglie rimangono prime
responsabili della crescita e del benessere del
bambino, e vanno sempre sostenute e aiutate».

Maria Elena Rosati

DI PAOLA PROIETTI

ccoglienza, sostegno, ascolto e tanta
carità. È con questi ingredienti che la
parrocchia di Santa Maria Madre del

Redentore è diventata, negli ultimi 30 anni,
il punto di riferimento del suo quartiere, Tor
Bella Monaca. Una comunità che oggi vive
in trepidante attesa della visita di Papa
Francesco, in programma domenica 8
marzo. «C’è un’atmosfera elettrica ma anche
ricca di curiosità», ammette il parroco, don
Francesco De Franco, qui da due anni e

mezzo. Un programma breve ma intenso
quello che attende il Santo Padre in questa
periferia romana: «L’arrivo è previsto per le
16 - dice don Francesco - ma non sarà qui
in parrocchia, bensì nella nostra cittadella
della carità gestita dalla comunità di suore
di Santa Giovanna Antida, che è poi il luogo
dove la parrocchia è nata. Incontrerà i
malati e i portatori di handicap e poi ci
muoveremo insieme alla volta della chiesa,
attraversando via dell’Archeologia, la strada
principale del quartiere. Arrivati in
parrocchia, ci sarà il saluto con i giovani e i
collaboratori. Il Papa confesserà tre fedeli,
incontrerà un gruppo di sei famiglie
disagiate e alle 18.15 celebrerà la Messa che
potrà essere seguita anche nel
nostro cortile, grazie a un
maxischermo». Il quartiere di Tor
Bella Monaca conta circa 40mila
abitanti. «È una comunità con
tante difficoltà legate all’ambiente
che incide sulla realtà e anche nel
modo in cui la parrocchia si pone
- ammette don Francesco -.
Abbiamo un alto numero di
persone agli arresti domiciliari e
che hanno avuto esperienze
carcerarie. Aiutiamo le famiglie
com’è possibile. Mensilmente,
distribuiamo 400 pacchi di viveri
alimentari. Abbiamo due centri
diurni che, ad oggi, accolgono 15
ragazzi delle elementari e 12 delle
medie: li andiamo a prendere a
scuola, li aiutiamo nei compiti e
poi li coinvolgiamo nelle attività
ludico-ricreative della parrocchia.
Cenano qui da noi e poi, la sera

A
tornano a casa. Spesso, soprattutto per le
famiglie che vivono momenti di forte
difficoltà economica - aggiunge il parroco -
contribuiamo al pagamento delle utenze
domestiche, delle bollette e grazie a un
accordo con la farmacia del quartiere,
sosteniamo chi ha bisogno di medicine».
Una comunità molto attiva che comprende
anche 5 comunità neocatecumenali. un
gruppo scout e uno a sostegno degli
alcolisti. Chi conosce bene la storia del
quartiere e della parrocchia è suor
Annamaria, dell’ordine di Santa Giovanna
Antida, responsabile del centro Caritas:
«Siamo arrivate qui nel 1987 - racconta -
per rispondere agli appelli della Chiesa
locale che invitava le congregazioni religiose
a nuovi inserimenti nella periferia di Roma,
considerata da Giovanni Paolo II "terra di
missione e evangelizzazione". All’epoca,
c’erano diverse realtà disagiate che non
riuscivano a convivere. Ora è diverso, c’è
una grande collaborazione. Il nostro centro
Caritas - continua - all’inizio distribuiva
solo viveri e indumenti. Poi si è arricchito
ed ora possiamo contare su tante attività
che vanno dalla sartoria, al corso di yoga, al
servizio a domicilio per i malati ai gruppi di
ballo e poi il centro di ascolto e il Caf». A
contribuire alla vita della parrocchia c’è,
inoltre, la polisportiva gestita dai laici
salesiani: «Abbiamo circa 200 tra ragazzi e
ragazze dai 4 anni fino ai 15 - racconta il
responsabile, Massimo Marchese - che si
dividono tra i tornei del calcio a 5 e le
sessioni di danza». Non manca la parte
culturale con l’associazione «Brigata
dell’allegria»: « Ci dividiamo tra le classi
musicali di chitarra e pianoforte, il coro e tre
laboratori teatrali - dice Daniele Rossi,
organizzatore -. La cultura è la spina dorsale
di una persona e a guidarci è la cultura
cristiana».

Il parroco: «C’è un’atmosfera
elettrica». Ecco i momenti
previsti nel pomeriggio. L’aiuto
della parrocchia alle famiglie
in difficoltà. Per la cultura
lavora la «brigata dell’allegria»

Domenica alle 16 sarà a Santa Maria Madre
del Redentore: prima tappa, la cittadella della
carità per l’incontro con malati e disabili

A Santa Lucia al via uno spazio ricreativo per i bambini

Una rete con scuole e istituzioni
a forza della parrocchia di Santa Maria Madre del
Redentore unita alle altre realtà del territorio a

supporto dei giovani del quartiere. Nasce così «Famo
rete», progetto ideato dal parroco don De Franco in-
sieme alle scuole, agli assistenti sociali e alle forze del-
l’ordine, che aiuta i ragazzi a non «perdersi»: «L’o-
biettivo è sfruttare al meglio le potenzialità di ogni
realtà. Così, partendo dalla parrocchia abbiamo for-
mato una squadra e come tale agiamo. Questo lavo-
ro comune mi piace: da ogni parte c’è un interesse
reale per il territorio e i suoi problemi. Qui, capisci
che il professore non è solo colui che insegna una ma-
teria ma va oltre, diventa un punto di riferimento per
i ragazzi, li accompagna. C’è realmente una grande
attenzione ai giovani da parte di tutti». (Pa. Pro.)
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l’iniziativa

L’iniziativa di preghiera è da
cinque anni il cuore pulsante
a Villa Bonelli. Don Alfredo:
«Fare una famiglia di Dio»

La vita della parrocchia,
affidata ai frati minori,
è strettamente legata allo stile
e al carisma del santo di Assisi

convento, è retta dai francescani sin dalla
fondazione avvenuta 75 anni fa. Al 1993
risale la visita di san Giovanni Paolo II,
che invitò i giovani a essere «figli gioiosi
delle vostre famiglie, della vostra patria e
della Chiesa, come lo era san Francesco e
il suo imitatore più da vicino,
sant’Antonio». A partire dal 2010 la
parrocchia è affidata ai frati minori
polacchi per mancanza di vocazioni.
«Come in tutte le zone al confine di
Roma, si tratta di un quartiere dormitorio
dove abitano tante persone provenienti da
tutte le zone d’Italia che il giorno sono
fuori per lavoro, come ho avuto modo di
notare durante la benedizione delle
famiglie nelle case», racconta padre
Krzysztof (Justyn) Malek, frate minore
conventuale da tre anni alla guida della
parrocchia e guardiano di una comunità
francescana composta da tre frati. Tante le

attività proposte a giovani e adulti, oltre
alla catechesi ordinaria per la Comunione
e la Cresima. A dare un forte accento alla
parrocchia ci sono un nutrito gruppo
scout, che conta oltre 70 giovani di età
compresa tra i 7 e i 30 anni, e l’Azione
cattolica ragazzi. I ragazzi hanno a
disposizione un campetto sportivo esterno
e, anche se nelle salette del catechismo si
sta un po’ stretti, l’accoglienza è sempre
stata assicurata a tutti. L’auspicio per il
futuro è di riuscire a dare vita a un vero e
proprio oratorio dedicato ai più piccoli
che però, precisa padre Giustino, «per ora
non è realizzabile perché non abbiamo gli
spazi adatti». Oltre ai ragazzi, la
parrocchia accoglie il gruppo Caritas, la
catechesi per adulti, il coro parrocchiale e
il gruppo «Regina della pace», composto
da persone adulte che da quattro anni si
incontrano per pregare insieme e fare

adorazione. E poi, essendo
una realtà francescana, c’è
pure l’Ordine francescano
secolare, costituito da
cristiani che si impegnano
a vivere il Vangelo alla
maniera di san Francesco
d’Assisi, nel proprio stato
secolare, osservando una
regola specifica approvata
dalla Chiesa. La
caratteristica più forte della
parrocchia da Sant’Antonio da Padova a
via Salaria è proprio questa: la presenza di
una comunità francescana che vive la
propria vita spirituale a strettissimo
contatto con la comunità parrocchiale.
«Spesso in un convento ci sono delle
cappelle in cui i frati si riuniscono per
recitare le preghiere quotidiane - spiega il
frate polacco - ma noi non ne abbiamo e

Sant’AntonioaSettebagni,improntafrancescana

preghiamo in chiesa, insieme alla gente, le
lodi mattutine e i vespri». Una simbiosi
profondissima che emerge con forza
anche in occasione delle principali feste
francescane: la beata morte di san
Francesco, il cosiddetto «transito», e la
festa patronale di sant’Antonio da Padova,
che si celebrano rispettivamente il 4
ottobre e il 13 giugno.
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Azione cattolica, esercizi spirituali in città - Le stazioni quaresimali - Don Gentili (Cei) a San Roberto Bellarmino
Incontro del Centro missionario - Seminario su affettività e sessualità al Regina Apostolorum - La diocesi alla radio

celebrazioni
QUARESIMA A SAN GIOVANNI IN LATERANO.
Nella basilica di San Giovanni in Laterano,
mercoledì alle 17.30 la lectio biblica;
venerdì 27 alle 16 la Via Crucis, seguita
dalla Messa.

LE STAZIONI QUARESIMALI DELLA SETTIMANA.
Oggi, seconda domenica di Quaresima,
alle 19 appuntamento con le Stazioni
quaresimali a Santa Maria in Domnica alla
Navicella; domani alle 18, San Clemente
presso il Colosseo; martedì alle 17, Santa
Balbina all’Aventino; mercoledì alle 17.30,
Santa Cecilia in Trastevere; giovedì alle
17.30, Santa Maria in Trastevere; venerdì
alle 18.30, San Vitale in Fovea; sabato alle
18, Santi Pietro e Marcellino al Laterano;
domenica 8 alle 18.30, San Lorenzo fuori
le Mura.

incontri
«SUPERARE LA CULTURA DELLO SCARTO».
L’ECONOMISTA MASULLO A SAN GABRIELE.
Nell’ambito degli «Incontri di quaresima»
a San Gabriele dell’Addolorata (via Ponzio
Cominio 93), domani alle 19, incontro
con l’economista Andrea Mausullo,
docente di Fondamenti di economia
sostenibile all’Università di Camerino, sul
tema «Superare la cultura dello scarto». Per
info: 06.769610441

A MONTECITORIO LA «LECTIO MAGISTRALIS»
DI MONSIGNOR TOSO. Domani alle 17.30,
nella sala Aldo Moro della Camera dei
Deputati, monsignor Mario Toso, vescovo
di Faenza-Modigliana, terrà una «Lectio
magistralis per i giovani» sul volume
«Riappropriarsi della democrazia».
Interverranno, tra gli altri, Mario Baccini,
presidente della Fondazione Foedus che
organizza l’incontro; e Piero Schiavazzi,
giornalista vaticanista.

TORNANO I «RITRATTI DI SANTI»: DOMANI
TERESA D’AVILA. Tornano nella chiesa di
Santa Maria della Vittoria (via XX
Settembre 17) i «Ritratti di Santi»,
meditazioni su testi di padre Antonio
Maria Sicari. Nella prima lettura di
domani, alle 21, Claudia Koll legge la vita
di Teresa D’Avila. Gli appuntamenti
proseguiranno lunedì 9 con Giulio Base
che leggerà la vita di san Giovanni Bosco,
per concludersi il 16 con Vincenzo
Bocciarelli che racconterà la vita di
Enrichetta Alfieri.

DON GENTILI A SAN ROBERTO BELLARMINO.
Martedì 3 alle 19.30, nell’ambito degli
incontri su «La sfida della famiglia», al
Centro culturale San Roberto Bellarmino
(via Panama 13), si terrà «Che cosa
risponde la Chiesa alla Crisi?», con don
Paolo Gentili, direttore dell’Ufficio Cei per
la pastorale familiare.

LA PREGHIERA DELL’USMI DIOCESANA PER LE
VOCAZIONI. Proseguono gli incontri di
adorazione eucaristica del primo giovedì
del mese a San Marco al Campidoglio.
Nella cappella della Madonnella, giovedì 5
dalle 18, l’Usmi diocesana pregherà per
invocare il dono delle vocazioni.

CON L’AZIONE CATTOLICA GLI «ESERCIZI
SPIRITUALI IN CITTÀ». L’Azione cattolica
diocesana offre un’esperienza di «Esercizi
spirituali in città». Da giovedì 5 a sabato 7,
dalle 19.15 alle 21, nella chiesa di Santa
Croce in Gerusalemme. Meditazioni di
don Antonio Magnotta, incaricato del
Servizio diocesano per la pastorale
giovanile.

DOMANI
Alle 10 in Vicariato presiede la
riunione del Consiglio dei prefetti.

SABATO 7
Alle 10 in Vicariato incontra i
sacerdoti stranieri studenti ospitati
nelle parrocchie.
Alle 18 accoglie il Santo Padre che
celebra la Messa nella parrocchia di
Ognissanti in occasione del 50°
anniversario della prima Messa in
italiano.

DOMENICA 8
Alle 16 accoglie il Santo Padre in
visita alla parrocchia di Santa Maria
Madre del Redentore a Tor Bella
Monaca.

ALEX ZANOTELLI A SAN LINO. Sarà ospitato
nella parrocchia di San Lino (via Pineta
Sacchetti 75) il primo incontro di
«Famiglia in rete 2015» organizzato da
Casa Betania. Giovedì 5 alle 20.30, padre
Alessandro Zanotelli, comboniano,
interverrà su «Educarci ad un consumo
sostenibile del cibo per la salute mia e
degli altri». Prenotazione ai singoli
incontri su: www.coopaccoglienza.it.

«PARADIGMA MEDIEVALE», PROGETTO
EDITORIALE ALLA LATERANENSE.
All’Università Lateranense (piazza San
Giovanni in Laterano 4), il 6 alle 15, verrà
presentato il progetto editoriale
«Paradigma medievale», volto alla
conoscenza dei temi legati alla storia del
pensiero tra età tardo-antica, medievale e
umanistica. Aprono i lavori il rettore, il
vescovo Enrico dal Covolo; Emanuele
Vimercati, decano della facoltà di Filosofia;
e Luca Gentile, direttore editoriale di Città
Nuova.

APPUNTAMENTO DEL CENTRO MISSIONARIO.
Sabato 7 marzo alle 10, al Seminario
Maggiore (piazza di San Giovanni in
Laterano 4), incontro organizzato dal
Centro missionario diocesano: «Alzati e
va’!». Intervengono monsignor Benigno
Luigi Papa, arcivescovo emerito di Taranto;
don Gianni Cesena, già direttore
dell’Ufficio nazionale per la cooperazione
missionaria tra le Chiese, e suor Maria De
Giorgi, missionaria saveriana di Maria.

IL MEIC SU TERESA DI LISIEUX. Il Meic si
riunirà a Sant’Ivo alla Sapienza (corso
Rinascimento 40), l’8 marzo alle 9, per un
incontro su «Santa Teresa di Lisieux, donna
"maestra dei teologi" e dottore della
Chiesa per il terzo millennio». Interverrà
Gianni Gennari, editorialista di Avvenire.

formazione
SEMINARIO SU AFFETTIVITÀ E SESSUALITÀ AL
REGINA APOSTOLORUM. Il 7 e 8 marzo, dalle
9 alle 19 e dalle 9 alle 13.30, l’associazione
«Sapere per educare» propone due giornate
di formazione per docenti, educatori e
genitori che intendono approfondire i
temi dell’affettività e della sessualità,
secondo un approccio che tiene conto dei
vari aspetti fisici, emozionali, intellettuali e
spirituali della persona. La partecipazione,
al Pontificio ateneo Regina Apostolorum
(via degli Aldobrandeschi190), è gratuita.
Info: sapereducare@gmail.com, tel.
333.2105009.

cultura
FIABE MUSICALI A SANTA MARIA SOPRA
MINERVA. Una rassegna di fiabe musicali: è
l’iniziativa dell’associazione culturale
Teatro Oltre con la comunità dei
Domenicani di Santa Maria sopra Minerva
e con il patrocinio di Senato, Camera e
Roma Capitale. Prende il via oggi alle 11 al
chiostro di piazza della Minerva con «La
zia strega» e proseguirà ogni quarta
domenica pomeriggio da marzo a giugno
(ingresso libero fino ad esaurimento posti
prenotando a teatrooltre@yahoo.it).

PRESENTAZIONE LIBRI/1: «DIO VIVE IN
CITTÀ». Sarà presentato martedì 3 alle 18 a
San Bartolomeo all’Isola (piazza di San
Bartolomeo), il volume di Carlos Maria
Galli, decano della facoltà di Teologia di
Buenos Aires, dal titolo «Dio vive in città,
verso una nuova pastorale urbana» (Lev).
Interverranno, oltre all’autore: monsignor
Nunzio Galantino, vescovo di Cassano
all’Jonio e segretario generale della Cei;
Guzman Carriquiry, segretario della
Pontificia commissione per l’America
Latina; suor Mary Melone, rettore
dell’Antonianum; il fondatore della
Comunità di Sant’Egidio, Andrea Riccardi
e padre Antonio Spadaro, direttore di «La
Civiltà Cattolica».

PRESENTAZIONE LIBRI/2: «ENIGMI DEL
PIACERE. CIBO, DESIDERIO E SESSUALITÀ». Il
volume del teologo spagnolo monsignor
José Noriega su «Cibo, desiderio e
sessualità» (Dehoniane) verrà presentato
all’auditorium dell’Istituto Giovanni Paolo
II (piazza San Giovanni in Laterano 4),
venerdì alle 17. Interverranno Francesco
Botturi, pro rettore della Cattolica, e Paolo
Massobrio, giornalista de «Il Glossario».

solidarietà
DONARE IL SANGUE CON L’AVIS. Domenica
sarà possibile donare il sangue nella
parrocchia Resurrezione di Nostro Signore
Gesù Cristo (via Turino di Sano 120).

comunicazione
LA DIOCESI SUI 105 FM DI RADIO VATICANA.
Oggi alle 12.30 sui 105 FM di Radio
Vaticana va in onda «Crocevia di bellezza».
Mercoledì 28 alle 18.30, sulle stesse
frequenze, «Ecclesia in urbe». Entrambi
anche su www.romasette.it.

ì a un’educazione d’eccellenza, no a una
scuola riservata a pochi. È il senso dell’i-

niziativa «Giovani, leadership e futuro» lan-
ciata dall’istituto Massimiliano Massimo dei
gesuiti, che ha pubblicato un bando per 14
borse di studio nella scuola secondaria su-
periore (liceo classico o scientifico).
«I destinatari - spiega una nota - sono le fa-
miglie di quei ragazzi meritevoli che, pur
condividendo l’offerta formativa, si trove-
rebbero in difficoltà a sostenere la spesa del-
l’intera retta: l’idea raccoglie un invito di Pa-
pa Francesco ad aprire sempre più le case
dei gesuiti a tutti, rivolto alle scuole della
Compagnia di Gesù nel corso di un’udienza
in Vaticano».
C’è tempo fino al 14 marzo per presentare la
documentazione (info www.istitutomassi-
mo.it). Le borse di studio (alcune a copertu-
ra totale della retta, altre a copertura par-
ziale) saranno valide dal prossimo anno sco-
lastico e sono rinnovabili per un massimo di
5 anni.
Il progetto del Massimo, iniziato ufficial-
mente con il concerto della cantante Elisa al
Centrale del Foro Italico, lo scorso 7 luglio,
ha visto il coinvolgimento di aziende e di be-
nefattori individuali, molti dei quali ex-
alunni. Tutte le borse di studio sono cofi-
nanziate dal Massimo.

S

Al Massimo 14 borse di studio
aiuto alle famiglie in difficoltà

scuola

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da mer. 4 a dom. 8
V. Delle Provincie, 41 Storie pazzesche
tel. 06.44236021 Ore 15.45-18-20.15-

22.30

DON BOSCO Giov. 5 e ven. 6
V. Publio Valerio, 63 American Sniper
tel. 06.71587612 Ore 18-21

Sab. 7, ore 16-18,
e dom. 8, ore 16
Paddington

Paddington è cresciuto nel profondo della giungla
peruviana con la zia Lucy che, ispirata
dall’amicizia con un esploratore inglese, lo ha
allevato insegnandogli a preparare marmellate, ad
ascoltare la BBC e a sognare una vita eccitante a
Londra. Quando un terremoto distrugge la loro
casa, la zia Lucy decide che è giunto il momento di
spedire il suo giovane nipote in Inghilterra...

Sab. 7, ore 21,
e dom. 8, ore 18
The Water Diviner

Avventura epica ambientata quattro anni dopo la
devastante battaglia di Gallipoli in Turchia,
durante la prima Guerra Mondiale. L’agricoltore
australiano Connor decide di recarsi a Istanbul per
scoprire la verità sui suoi figli, dati per scomparsi
in battaglia. Qui instaura una relazione con una
bellissima donna turca proprietaria dell’albergo in
cui alloggia. Animato dalla speranza, Connor
attraversa il paese sulle tracce dei suoi figli...

ci
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m
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DI VANESSA RICCIARDI

iamo a San Lorenzo, la posizione è
strategica, vicino al Policlinico, alla
Sapienza. Gli appartamenti vicini

sono occupati da studenti fuori sede. Il
cinema lega un po’ tutti e fa esprimere tutti,
per questo stasera qui abbiamo te». A
parlare è monsignor Andrea Celli, parroco
di San Tommaso Moro; l’ospite in sala è il
premio Oscar Giuseppe Tornatore. Il regista
di Nuovo Cinema Paradiso e La leggenda del
pianista sull’Oceano, per citarne due, è stato
invitato sabato sera, 21 febbraio, per parlare
di cinema. «Abbiamo avuto Verdone,
Bellocchio - racconta don Andrea -. L’idea
del cineforum in parrocchia è nata quasi
subito». Quindi la parola passa al regista.
Prima però è stato proiettato La migliore

offerta, film del 2013 con Geoffrey Rush nei
panni di un battitore d’asta solitario finché
non si imbatte nella misteriosa Claire, una
giovane donna che non si mostra a
nessuno per colpa dell’agorafobia.
Tornatore ha l’aria rilassata e risponde alle
domande dei giovani con il sorriso. Si va
dalla passione per il cinema - «La prima
volta di cui ho memoria di essere andato al
cinema avevo sei anni. Fu una
folgorazione» - alla timidezza - «Non si può
pretendere successo e sfuggire alle regole
più elementari. Se fai
qualcosa che piace al
pubblico il pubblico poi ti
vuole conoscere. Non si
può prendere e non dare
niente. E poi è bello
confrontarsi con i giovani»
-, fino ai progetti futuri: «In
questi giorni ho ripreso un
film che era stato interrotto
mesi fa, ma non parlo mai
prima di averlo fatto, non
porta bene». Si passa poi a
La migliore offerta. «Un

ragazzo mi disse: “Il film sembra
drammatico. Ma lui aspetta lei per amore o
per vendetta?” e io rimasi talmente
folgorato che gli dissi: “Secondo te?” e lui:
“Secondo me per amore”, “Secondo me
pure”. Devo dire la verità? Dipende da te. È
un film su quanto sei disposto a dare per
amore. È la storia di un cattivo che si
trasforma. Alla fine sa correre il rischio,
impara a sporcarsi le mani. E la vita è
questo: devi correre mille rischi, e se non li
corri non sai vivere. A dispetto della

sconfitta lui impara il
perdono», racconta
Tornatore. Anna chiede:
«Secondo lei come si
supera il risentimento?».
Per il regista «in ogni falso
si nasconde sempre
qualcosa di autentico. La
risposta è la speranza e la
capacità di amare. Tra una
persona che ama
infelicemente qualcuno e
una persona che non ama
nessuno, il primo è più

fortunato. L’amore trasforma sempre in
meglio l’essere umano», la risposta del
regista. Ancora, con la domanda di
Giuseppe la riflessione si sposta sul tema
della trascendenza. «In genere - riflette
Tornatore - quando mi chiedono se credo
in Dio rispondo con una battuta: “Se
dicessi che credo in Dio vi direi una bugia,
ma se vi dicessi che non ci credo vi direi
una bugia più grande”. Sono agnostico ma
mi dispiace. È un rapporto vivo che si
ribalta continuamente, ma forse anche
questo è un modo positivo di vivere la
questione». Monsignor Celli commenta:
«C’è grande sete di qualcuno che ci traduca
con il linguaggio dell’arte le grandi verità.
Ad Anna hai detto che è importante saper
amare e sperare. Carità e speranza. Hai
usato due virtù teologali. Manca la fede.
Sono doni di Dio, perché non fermarsi a
pensare per trovare questa risposta
positiva?». Tornatore lascia aperto un varco:
«Ci sono cose che vanno troppo storte nel
mondo e non riesco ad accettare che
qualcuno perfetto se le lasci sfuggire, ma
sono sempre in attesa di ricredermi».

S«

Tornatore:un«rapportovivo»conil trascendente
Il dialogo del regista con i
giovani della parrocchia San
Tommaso Moro. «Sono
agnostico ma mi dispiace»

Al Vittoriano i dipinti
di Giorgio Morandi

ltre 150 opere, tra
cui 100 dipinti,

per raccontare la vi-
cenda artistica del
maestro bolognese:
«Giorgio Morandi 1890-
1964» è il titolo della
mostra ospitata al
Complesso del Vittoria-
no fino al 21 giugno. E-
sposti dipinti a olio
provenienti da istitu-
zioni pubbliche e col-
lezioni private, nonché
opere incisorie, disegni
e acquerelli.

O

nnata da
ricordare per il
rapporto

cinema-letteratura
italiana. Subito dopo
la Mostra di Venezia, è
uscito in sala Il giovane
favoloso, che ha
permesso di riportare
l’attenzione sul poeta
di Recanati. Adesso
tocca al Decameron,

punto fermo della cultura europea del
Trecento, scritto da Giovanni Boccaccio.
L’autore vi racconta cento novelle, i fratelli
Taviani ne scelgono cinque per il film uscito
venerdì scorso nelle sale. Siamo a Firenze nel
1348 al tempo della peste. Di fronte a uno
scenario in sfacelo, dieci giovani (sette
ragazze e tre ragazzi) decidono di rifugiarsi in
campagna e impiegare il tempo,
raccontandosi delle brevi storie. Protagonista
l’amore nelle sue innumerevoli sfumature.

Ecco Gentile Carisendi e Catalina; l’ingenuo
Calandrino che crede di essere invisibile, il
Duca Tancredi, la sua sfortunata figlia
Ghismunda e il suo amante Guiscardo; la
Badessa Usimbalda, Federico degli Alberighi,
il suo amato falcone, la bella Giovanna e il
suo figlioletto Rinuccio. Solo cinque storie.
Forse poche, ma alla inesauribile ricchezza
inventiva di Boccaccio, i fratelli nobili del
cinema italiano (primo film nel 1962 e, da
soli, nel 1967: secoli fa) oppongono una
rinnovata ariosità descrittiva, che apre il
copione, affidando il dramma della peste a
immagini di plastica, dolorosa drammaticità.
Quando l’asfissiante malattia lascia il posto a
leggerezze agresti, si intuisce che lo scambio
di ruoli è avvenuto, lieve ma deciso. Con
sottile traslato dialettico, le pesti di ieri
diventano quelle di oggi (Stati, identità,
migrazioni, fame…) e a guidare il
cambiamento sono i giovani (più donne che
uomini) pronti a dedicarsi agli argomenti
che più interessano loro (affetti , sentimenti,

rapporto genitori/figli…). Si tratta di un
richiamo abbastanza immediato, che i registi
fanno poco sforzo per rendere più
avvincente, provocatorio, imprevedibile.
Lasciandosi andare a una «semplicità» di
rappresentazione sempre più scoperta e
liberatoria, la regia aderisce a una bella forma
che contempla se stessa e non scava nel
problematizzare gli argomenti. Nel 1970
Pasolini realizzò una versione tutta
differente, virata sul sanguigno, sul
popolaresco, anche sullo «scandaloso» del
testo originario. Da cui poi prese il via, in
modo inopinato, la definizione negativa di
«boccaccesco». Qui c’è più calma, forse più
preoccupazione,soprattutto prevale un gusto
retrò che riveste luoghi e ambienti e fa
pensare al testo, puntando molto sulla
tendenza a rileggerlo in chiave di metafora
per l’oggi. Una versione dunque più riflessiva
che esteriore. Un invito importante a tornare
a leggere quelle lontane pagine.

Massimo Giraldi

A
«Decameron»deiTaviani,metaforaperl’oggicinema arte

Concerto omaggio a Martorell
usiche di Bach, Gounod, Fauré, Haydn, Men-
delsshon, Vivaldi: è il programma del concer-

to per voce e organo promosso per sabato 7 marzo,
alle 18, nella basilica dei Santi Cosma e Damiano (via
dei Fori Imperiali 1) in omaggio al maestro Antonio
Martorell, in occasione del quinto anniversario della
morte.
È l’iniziativa organizzata dall’associazione musicale in-
titolata proprio al maestro per ricordare il musicista
che, originario della Spagna, per dieci anni (1972-82)
ha diretto la Commissione diocesana di musica sacra
di Roma.
Protagonisti i due soprani Anna Feu e Pilar Rossello
e l’organista Roberto Marini. Nella serata non man-
cheranno anche le musiche di Martorell. L’ingresso è
ovviamente libero.
Martorell è stato per 40 anni organista titolare di San-
ta Susanna, chiesa nazionale degli Stati Uniti; per 15
anni direttore di canto corale nel Pontificio Ateneo
Americano; inoltre è stato responsabile musicale e di-
rettore nella parrocchia romana della Natività, e an-
cora proprio nella basilica dei Santi Cosma e Damia-
no che ospiterà il concerto di sabato. Nel 1969 fondò
a Roma i corsi di aggiornamento liturgico-musicale,
che guidò per 13 anni. Nel 1965 Paolo VI lo chiamò
a far parte della Commissione diocesana di musica
sacra, che diresse poi fino al suo ritorno in Spagna.
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